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La repressione segue il suo corso 
Tra Shanghai e la capitale 
già eseguite 10 condanne 
Retata di «agenti» di Taiwan 

La Cina replica agli Usa 
«Non accettiamo interferenze» 
I paesi esteri invitati a evitare 
di trarre «conclusioni precipitose» 

La Cina non si lascia fermare dalle reazioni della 
opinione pubblica intemazionale: eseguite ieri-a 
Pechino sette condanne a morte d i manifestanti 
che avevano cercato d i bloccare il percorso dei 
carri armati. Replica agli Usa e agli altri paesi: 
non vogliamo interferenze. Retata d i arresti d i 
«agenti» che hanno sobillato gli studenti lavoran
d o per i l governo d i Taiwan. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE ' 
UNA TAMIURRINO 

SPECHINO, Il colpo d ip i -
a alla nuca è arrivato ieri 

mattina anche per i sette uo
mini condannati a morte a 
Pechino sabato I7< Assieme 
a migliaia di altre persone, 
la notte tra il 3 e il 4 giugno 
erano scesi in strada per im
pedire l'ingresso dei cani ar
mati e dei militari in citta e 
in-Tian An Men. Ma sono 
stati accusati di aver preso 
parte alla «rivolta controrivo
luzionaria» dando fuoco alle 
vetture dell'esercito e assa
lendo soldati della Armata 
popolare. Arrestati e con
dannati a morte il 17, il loro 
appello è stato respinto e Ie
ri la condanna è stata ese

guita. Tra loro ieri non c'era 
la donna anche lei colpita il 
17 dalla pena di morte. I di
rigenti cinesi non si sono la
sciati scomporre dalle rea
zioni intemazionali e dalla 
enorme impressione che do
vunque avevano già suscita
to le tre condanne eseguile 
il giorno prima a Shanghai. 
Sono intenzionati a proce
dere senza battere ciglio. Ieri 
il portavoce del ministero 
degli Esteri, nella consueta 
conferenza stampa settima
nale ripresa dopo una lunga 
interruzione, ha replicato 
con una certa asprezza al
l'annuncio che l'amministra
zione americana intende in-

I manilesli con i nomi da giovani giustiziati affissi dalle automa cinesi 

terrompere i contatti ad alto 
livello con la Cina. Non ac
cettiamo interferenze nei 
nostri altari intemi, ha detto, 
e i rapporti con gli Usa pos
sono continuare a sviluppar
si solo sulla base della reci
proca non ingerenza. Ai go
verni stranieri il portavoce 

cinese ha «consigliato» di 
guardare con «freddezza e 
prudenza» a quanto è acca
duto in Cina senza arrivare a 
•conclusioni precipitose». 

In altre parole i dirigenti 
cinesi sono convinti di reg
gere all'onda d'urto della 
reazione intemazionale e 

nemmeno sembrano, alme
no per il momento, spaven
tati dalle sanzioni economi
che che possono essere de
cise nei loro confronti. Stan
no conducendo una intensa 
campagna per sostenere 
che la •rivolta reazionaria» è 
scoppiata anche perché ali

mentata «dalla grande atmo
sfera estema». Ha dato l'av
vio con il suo discorso del 9 
giugno ai quadri militari 
Deng Xiaoping che anzi in 
quella occasione aveva ri
baltato l'accusa di repressio
ne degli studenti rivolta dagli 
americani ai cinesi. E non 
hanno fatto la stessa cosa 
loro nel '60 e nel 70, senza 
nemmeno avere la minaccia 
della rivolta reazionaria?, ha 
replicato appunto Deng. Ieri 
una ondata di arresti tra 
•agenti segreti» che lavorava
no per Taiwan ha dato il cri
sma ufficiale alla teoria della 
•mano estema». Gli arrestati 
(ma alcuni si sono conse
gnati spontaneamente) so
no tredici e sono stati colti 
sul latto a Pechino, a Shan
ghai, a Canton, a Shenyang 
e a Ningxia. Lavoravano per 
il Kuomintang e sono accu
sati di aver avuto una parte 
attiva nel sobillare il movi
mento studentesco. Tra i tre
dici ci sono degli impiegati, 
un giornalista, un artista. In 
maggioranza sono giovani. 
Alcuni di loro sono stati se
guiti con meticolosità dalla 

macchina da presa e ieri se
ra la televisione li ha mostra
ti mentre arringavano in 
Tian An Men. 

Impossibile avere una 
idea di quale sia la reazione 
della opinione pubblica ci
nese a questa ondata di ar
resti e di condanne a morte. 
Si sa solo, perché almeno 
cosi dicono te notizie sui 
giornali, che molta gente sta 
fornendo alla polizia le indi
cazioni necessarie per arre
stare •rivoltosi». Ieri sul «Quo
tidiano di Pechino» si diceva 
che grazie alle «telefonate di 
segnalazione» sono stati ar
restati capi studenteschi e 
operai, manifestanti che 
avevano dato l'assalto ai 
mezzi militari, gente che 
aveva affisso manifesti •con
trorivoluzionari». Anche tre 
dei quattro colpevoli di aver 
seviziato e bruciato i corpi 
dei tre militari durante la 
notte dell'ingresso dei carri 
armati sono stati arrestati 
grazie a questa opera di de
lazione telefonica. Si sa già, 
perché lo ha detto il porta
voce del Consiglio di Stato, 
che queste persone saranno 
condannate a morte. 

L'Urss disposta a fornire tecnologia militare 

Pieno ravvicinamento Mosca-Teheran 
L'Iran non interferirà in Afghanistan 
Con una dichiarazione in sei punti l'Urss e l'Iran 
sanciscono il pieno riavvicinamento. Mosca, su ri
chiesta d i Teheran, è «pronta a cooperare» per il raf
forzamento tecnologico della difesa del paese isla
mico. Rafsanjani assicura la non interferenza in Af
ghanistan (e, indirettamente, nelle Repubbliche 
«musulmane dell'Urss»). Non viene ritirata la «con
danna a morte» dell'autore d i «versetti satanici». 

i DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

'"~* smoio •noi 
M MOSCA. L'ultimo deside
rio dell'imam, poco prima di 
spirare, era stato il rafforza
mento delle relazioni con 
l'Unione Sovietica e si era 
tanto raccomandato proprio 
ad Ali Akbar Hashemi Raf
sanjani che da questi suoi 
giorni di colloqui moscoviti 
(ieri è partito per un viaggio 
all'interno che lo porterà a 
Leningrado, ma anche nella 
musulmana e irrequieta Ba
ku, capitale dell'Azerbai
gian) ha tratto la convinzio
ne che «nuovi orizzonti» si 
sono aperti nelle relazioni 
tra i due Stati confinanti. 
Grande «soddisfazione» è 
stata espressa da entrambe 
le parti che hanno sottoscrit
to (le firme sono di Gorba-
clov e Rafsanlani) una di
chiarazione in sei punti in 
cui spicca, oltre la riafferma
zione dei principi della so
vranità degli Stati, della non 
Interferenza negli affari inter
ni e la volontà comune del 

rilancio del ruolo delle Na
zioni unite, l'intesa secondo 
cui i sovietici «sono pronti a 
cooperare per il rafforza
mento della capacità difen
siva» dell'Iran. 

Il presidente dell'Assem
blea del consiglio islamico 
iraniano (e responsabile ad 
interim delle forze armate) 
ha confermato, in una breve 
conferenza stampa la richie
sta all'Urss di fornire un so
stegno tecnologico nel cam
po militare: «Noi siamo in 
grado - ha sottolineato - di 
produrre da soli aerei, carri 
e missili. Tuttavia in alcuni 
settori abbiamo bisogno di 
un aiuto tecnico e intendia
mo risolvere questo proble
ma attingendo da varie fon
ti». Nella dichiarazione finale 
l'Urss si dichiara «pronta» a 
cooperare e il generale Mi-
khail Moiseev, capo di stato 
maggiore dell'Urss, ha riba
dito che si sta considerando 
il problema. «Se l'Iran riusci

rà a difendersi con le pro
prie forze, sarà un grande 
successo», ha esclamato Raf
sanjani il quale ha sottoli
neato il valore degli accordi 
anche di natura economica 
e di cooperazione scientifica 
che sono stati siglati dalle 
due delegazioni: •Dimenti
chiamo il passato, abbiamo 
aperto una nuova era nei 
rapporti Iran-Urss». L'espo
nente iraniano ha rinnovato 
l'accusa agli Usa di «interfe
renza» e di «cospirazione» 
mentre sul delicato proble
ma dell'Afghanistan ha af
fermato, con palese soddi
sfazione della parte sovieti
ca, che l'assetto di quel pae
se è «interamente prerogati
va del suo popolo» e per 
questa ragione «l'Iran non 
ha il diritto di interferire ne
gli affari intemi». Secondo 
Rafsanjani spetta ad Iran, 
Pakistan, Cina e all'Unione 
Sovietica aiutare il popolo 
dell'Afghanistan a prendere 
indipendentemente una de
cisione sul futuro della pro
pria nazione. Una dichiara
zione considerata di grande 
valore politico che alcuni os-
servaton pensano possa ri
guardare anche direttamen
te l'Urss nelle cui Repubbli
che asiatiche l'influenza isla
mico-iraniana è tutt'altro 
che imlevante. Nella confe
renza stampa Rafsanjani ha 

Tra Gorbaciov e Rafsanjani stretta di mano al Cremlino 

ripetuto che l'Iran e l'Urss 
sono d'accordo sul p,.ncipio 
della «non interferenza». 

Fermo, risoluto, è stato 
Rafsanlani quando gli è sta
to chiesto se, dopo la scom
parsa di Khomeini, fossero 
state ritirate le minacce di 
morte nei confronti di Sai-
man Rushdie, l'autore di 

«Versetti satanici». Ha rispo
sto: «Nel nome di dio non 
possiamo. L'Occidente non 
capisce che la decisione 
non è frutto di un capriccio 
personale dell'imam, bensi 
in sintonia con la legge isla
mica. Non c'è persona in 
Iran che desideri la cancel
lazione di quell'ordine» 

I disordini nel Kazakistan 
Ultimatum ai caucasici: 
«Via dalla Repubblica» 
II Pc cambia segretario 
••MOSCA. Sostituito il primo 
segretario de) Partito comuni* 
sta del Kazakhstan, mentre 
l'aeroporto di Novyi Uzen (la 
città teatro nei giorni scorsi di 
gravi scontri a sfondo etnico 
ed economico) è affollato di 
gente in preda al panico che 
cerca di partire: si tratta di ap
partenenti alla minoranza 
•caucasica» ai quali i dimo
stranti kazakhi hanno rivolto 
un ultimatum affinché se ne 
vadano dalla Repubblica en
tro una settimana. Ne riferiva 
ieri la «Pravda», secondo la 
quale voci seminale da «sobil
latori* tengono la città nella 
paura e l'aeroporto «è asse
diato da famiglie che cercano 
di fuggire». 

Negli scontri del 16 giugno 
ci sono stati quattro morti: 
due kazakhi, un lezghino (na
zionalità caucasica del Da
ghestan) e un turkmeno. Nov
yi Uzen. 56mila abitanti, è na
ta appena 21 anni fa attorno 
ai giacimenti di petrolio e di 
gas naturale, dove lavorano 
essenzialmente caucasici 
spesso portativi in aereo per 
poche settimane e poi sosti
tuiti da nuove squadre di ope
rai; e proprio questo è stato 
uno dei motivi dei disordini. 
Sugli striscioni inalzati dai di
mostranti - nferiscono le «Iz-
vestija» - si leggeva: «Esigiamo 
una giusta distribuzione della 
ricchezza» e «I giovani chiedo
no lavoro». 

La situazione, come si è vi

sto, non è ancora tornata alla 
normalità. Oltre all'ultimatum 
rivolto dai dimostranti ai cau
casici («accompagnato da mi
nacce», riferisce la •Pravda»), 
ci sono state ancora manife
stazioni e cortei, e mercoledì 
due persone sono state ferite 
da colpi d'arma da fuoco a 
Munaishi, 43 chilometri da 
Novyi Uzen. 

La sostituzione del primo 
segretario del partito, decisa 
nel corso di un plenum del 
comitato centrale repubblica
no, non è immediatamente e 
direttamente collegata agli 
eventi degli ultimi giorni, al
meno dal punto di vista for
male, ma sì inquadra comun
que chiaramente nel clima di 
tensione esistente. A lasciare 
l'incarico è infatti il russo 
Ghennadi Kolbin, la cui sosti
tuzione era scontata in quanto 
nell'ultima sessione del Soviet 
supremo era stato eletto alla 
testa del Comitato di controllo 
popolare dell'Urss; la guida 
del partito del Kazakhstan vie
ne assunta dal kazakho Nur-
sultan Nazarbaiev, di 49 anni, 
fino a ieri presidente del Con
siglio dei ministri della Repub
blica. La Tass afferma che il 
neo-eletto «ha grande autorità 
presso la popolazione della 
repubblica, in quanto è uno 
degli autori della nuova con
cezione dell'autonomìa eco
nomica del Kazakhstan»; il 26 
marzo scorso fu eletto deputa
to al Congresso con quasi 
250mìla voti. 

Il referendum trappola del generale Rnochet 
• ROMA Puntini di so
spensione, dubbi, interroga
tivi, fra timori e speranze. La 
fine del regime dittatoriale 
cileno, logorato dalla cre
scente Impopolarità dopo la 
spallata del plebiscito del
l'ottobre scorso, è sicura, ma 
lenta, troppo lenta, forse. La 
strada verso la restaurazione 
di un regime di piena demo
crazia è disseminata di osta
coli e di trappole. Prove diffi
cili attendono ancora l'op
posizione antifascista. 

Questa, in sintesi, l'im
pressione del cronista che 
mercoledì sera assisteva alla 
presentazione del più recen
te libro del sociologo comu
nista Antonio beat: «Cile, 
uno sguardo dall'esilio*, edi
tore Salemi, pag. 232, L 
15.000. Il volume raccoglie 
una grande varietà di mate
riali utili non solo alla com
prensione del passato, ma 
anche alla percezione del 
probabile futuro. Si tratta di 
articoli, interviste, brani di 
un'opera teorica («Gramsci: 
l'espansione del marxi
smo-) di prossima pubblica
zione, testimonianze (terrifi
cante quella pubblicata già 

quattordici anni fa su «Nuo
va Sardegna»: dieci scarne 
pagine di esperienze perso
nali nelle mani di feroci 
aguzzini, torture, violenze su 
donne e bambini, fucilazioni 
vere o farsesche, che tuttavia 
non riuscirono a umiliare, a 
piegare, a spezzare, ma solo 
a indurire la volontà dei pa
trioti più risoluti e più forti). 

I presentatori erano i vice
presidenti del Senato e della 
Camera, Luciano Lama e Al
do Aniasi, il senatore demo
cristiano Giulio Orlando, 
della commissione esteri del 
Senato, e il magistrato Fran
co Ippolito, di Magistratura 
democratica: tutte personali
tà coinvolte nelle vicende 
politiche cilene, su sponde 
diverse ma coincidenti nella 
solidarietà con l'opposizio
ne, e nella volontà di contri
buire all'uscita del Cile dal 
tunnel della dittatura 

Dal dibattito, sono emersi 
due punti essenziali. Caduta, 
almeno per il momento, la 
prospettiva di un'abrogazio
ne della costituzione «pino-
chettista», il regime ha offer
to ai cileni una scelta fra il 

Ci sono tutte le premesse perché an
che in Cile la democrazia possa bat
tere il regime dittatoriale. Su questa 
prospettiva a Roma c'è stato un di 
battuto sulla recente opera del socio
logo comunista Antonio Leal: «Cile, 
uno sguardo dall'esilio».. Il regime nel 
tentativo d i sopravvivere ha offerto ai 

cileni la possibilità di mantenere o di 
«emendare» la costituzione «pinochet-
tista» mediante un referendum indetto 
per il 30 luglio prossimo. È una vera e 
propria trappola: in ogni caso Pino-
chet ne uscirebbe legittimato. Altro 
appuntamento il 14 dicembre, quan
do si voterà per il nuovo presidente. 

mantenimento del vecchio 
testo, o l'introduzione di al
cune modifiche, mediante 
un nuovo referendum da te
nere il 30 luglio prossimo. A 
giudizio dell'opposizione, le 
modifiche sono non tanto ir-
nsone, quanto truffaldine. 
Un solo esempio: il famige
rato articolo 8, congegnalo 
in modo da mettere al ban
do i partiti «marxisti", è stato 
si abolito, ma sostituito da 
una nuova formula ancora 
più precisa e specifica, da 
far pesare come una spada 
di Damocle, come una mi
naccia permanente su co
munisti e socialisti. 

La trappola è evidente- se 
i cileni approveranno le mo-

ARMINIO SAVIOLI 

difiche, ne risulterà legitti
mata, di fronte alla nazione 
e al mondo intero, una co
stituzione comunque dittato
riale Se risponderanno «no». 
resterà in vigore il vecchio 
testo. Si spiega cosi il dilem
ma in cui tuttora si dibatto
no le forze di opposizione, 
che infatti, a tutt'oggi, non 
hanno ancora deciso quale 
indicazione di voto dare agli 
eletton. 1 comunisti sono co
munque decisi a condurre 
una campagna di smasche
ramento del referendum-
truffa. mentre sono m corso 
contatti con gli altri paniti 
per arrivare a una decisione 
comune. 

L'altro punto è il voto del 

14 dicembre, giorno in cui i 
cileni eleggeranno un nuovo 
presidente e il nuovo parla
mento La legge elettorale è 
complicata (btnominale e 
maggioritaria) e congegnata 
in modo da assicurare nelle 
vane circoscrizioni e regioni 
(ndisegnate di proposito in 
base ai risultati dell'ultimo 
plebiscito) la vittoria dei soli 
candidati della destra e del 
centro (De). Le sinistre ri
tengono di essere forti quan
to basta, in alcune zone del 
paese, per ridurre, l'efficacia 
dei piani del regime. Ma per 
sventarli del tutto ci sarebbe 
una strada praticabile A 
proporla è stato Luis Maira, 
leader delta Sinistra cnstiana 

e presidente del Pais (Parti
to ampio della sinistra socia
lista). 

«Si tratterebbe - scrive a 
questo proposito Antonio 
Leal nel suo libro - di unifi
care tutti i partiti di opposi
zione in una sola lista (la 
legge elettorale lo consente) 
e di creare, all'interno di 
questa lista, due lìnee, una 
linea A composta da De, Pr 
e Partito nazionale; una li
nea B composta dal Partito 
per la democrazia e dal Pais. 
In questo modo, all'interno 
di un'unica lista dell'opposi
zione, l'elettore potrebbe vo
tare per il candidato preferi
to e verrebbe eletto il candi
dai o che ottiene più prefe
renze. con la possiblità di 
usare eventualmente i voti 
residui per assicurare un se
condo eletto, dato che in 
non poche zone del paese 
( ) l'opposizione potrebbe 
ottenere più del 66 per cen
to dei voti, e, se unita, eleg
gi re entrambi ì parlamenta
ri» 

Per quanto riguarda il 
candidato alla presidenza, 
l'orientamento della De 

sembra deciso: Patricio Ayl-
win (che ebbe una grave re
sponsabilità nel colpo dì sta
to militare, ma che in segui
to - come ha testimoniato 
Lama - «ha riconosciuto sin
ceramente di aver sbaglia
to») . 1 comunisti e il Pais so
no disposti ad appoggiarlo. 
Ma la De è disposta a forma
re liste uniche per il parla
mento? L'interrogativo è an
cora senza risposta. Come 
sempre, e come hanno rico
nosciuto ì presentatori del li
bro, lo strumento per la re
staurazione democratica è 
lo spinto unitario. Vittoriosa 
nell'ottobre scorso, l'unità 
delle forze democratiche 
potrebbe esserlo ancora il 
30 luglio e il 14 dicembre. 
Ad essa, tuttavia, si oppon
gono non poche personalità 
•centriste». Obiettivo neces
sario, dunque, ma difficile 

Ad Antonio Leal, che sta 
per tornare in patria dopo 
sedici anni di esilio, sono 
giunti telegrammi di solida
rietà ed augurio da Nilde 
Jotti e De Mita. Martedì pros
simo, alla vigilia detta par
tenza, egli sarà ricevuto da 
Cossiga. 

Minacce 
alla figlia 
diQlaoShi 

La figlia di Qiao Shi, ritenuto da molti osservatori come il 
prossimo leader del Partito comunista cinese, è stata co-
stretta a trasferirsi dalla sua casa di Houston dopo aver rice
vuto una serie di messaggi minatori. Xiaoxi Qiao e suo ma
rito, di cui non £ stato rivelato il nome, hanno lasciato il 
Baylor College di Medicina di Houston, dopo aver, ricevuto 
telefonate di minaccia. La studentessa cinese ed ir marito 
appoggiano il movimento degli studenti per la democrazia,* 
ma non si sono mai esposti a causa della posizione del pa
dre delia ragazza all'interno del vertice cinese. Claire Bas
se!, portavoce del College, ha confermato che i due si sono 
allontanati, ma «solo per sfuggire ai mass media». 

Boat pcople 
sbarcano 
nelle 
Filippine 

Sarebbero ventuno, secon
do la guardia costiera, i pro
fughi cinesi sbarcali sulle 
coste filippine. I «boat peo-
ple» sono sbarcati due gior
ni fa nei pressi di San Juan. I 

^ _ _ _ _ ^ _ _ ^ _ _ profughi, venti uomini e una 
••••••••••••••«•••••••s"»»»»"»»""»» donna, hanno raccontalo di 
essere salpati il 15 giugno scorso dall'isola cinese di Hai-
nan, i forti venti e il mare in burrasca li hanno sospinti verso 
le Filippine. Nei giorni scorsi altri dicioito profughi cinesi 
hanno chiesto asilo politico a Taiwan, le autorità li hanno 
alfidati all'alto commissariato dell'Onu. Più di mille sono I 
cinesi giunti in barca nella Cina nazionalista alla ricerca di 
una vita migliore: nessuno di loro, si precisa, era persegui. 
tato per le proprie opinioni politiche. 

A Washington 
una piana 
Tian An Men 

È la proposta di legge pre
sentala da tre senatori statu
nitensi, i repubblicani Mal-
com YVallop e fletè Domeni
ci « i l democratico Alan Di-
xon. I tre chiedono di chia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mare «Tian An Men Square 
• ' " ' • • ' ^ , , * , * ~ ^ " * — ™ ^ ~ Memoria! Garden» un giar
dino che si trova proprio di fronte all'ambasciata cinese 
della capitale americana. •£ un modo per esprimere con il 
silenzio e il rispetto il dotore americano per quanti si trova
no davanti a brutali maltrattamenti nel corso di processi 
pubblici, per quanti sono stati o saranno vittime di maligne 
umiliazioni ed esecuzioni», ha dichiarato il senatore Wal-
lop. 

Indignazione 
in Vaticano 
per le esecuzioni 

«Simpatia per il popolo ci
nese, orrore e indignazione 
per le esecuzioni». Cosi la 
Radio vaticana ha commen
tato ieri le notizie prove
nienti da Pechino. L'emlt-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ lente pontificia ha parlato 
—»^~^^^^^i*^^ della «agghiacciante catena 
di esecuzioni capitali messa in atto dalle autorità cinesi nei 
confronti di giovani protagonisti delle manifestazioni per la 
democrazia». Radio vaticana ha sottolineato l'insensibilità e 
la «spietata determinazione» del governo cinese sordo agli 
appelli alla clemenza rivolti da più parti in nome «dei più 
alti sentimenti umani». 

Il Pei 
il governo 
si presenti 
in Parlamento 

•Dopo la strage della Tian 
An Men, il regime si vendica 
imprigionando e fucilando 
dei lavoratori, degli studenti, 
dei giovani che si sono bat
tuti per la libertà, per la de
mocrazia, contro la comi-

"•"•^•"•"•""••"••—•••"•* zione». Inizia cosi un comu
nicato della segreteria del Pei diramato ieri nel quale si 
chiede che il governo si faccia promotore di iniziative a li
vello intemazionale perché «cessi la nuova strage». Nel riba
dire la proposta di bloccare le forniture militari e di conge
lare gli accordi economici in corso, il Pei preannuncia un'i
niziativa dei gruppi parlamentari comunisti affinché il go
verno si presenti in Parlamento assumendo una poslzinne 
ferma, quanto più possibile unitaria, capace di contribuire 
a bloccare la spietata repressione iniziata in Cina». 

Lettera Le orgaizzazioni giovanili di 
a (TACCÌ/U cinque partiti (Pei, Fri. De, 
• Y ™ 8 ' » " Psi, Pli) si rivolgono diretta-
delie mente a Cossiga con una 
lìrnjmirwnyinni l e t l e r a aperta. «Sentiamo 
Organizzazioni che il futuro delle nostre ge

nerazioni - scrivono - di
pende anche dalle speran

ze, dall'impegno non violento e dal desiderio di libertà dei 
nostri giovani fratelli cinesi*. Ricordando le manifestazioni 
dei giorni scorsi contro fa repressione, le organizzazioni 
giovanili sottolineano che «solo il prestigio e l'autorevolezza 
delle massime istituzioni intemazionali e di ogni singolo 
paese, possono esprimere la ferma richiesta della revoca di 
ogni condanna». 

VIRGINIA LORI 

Cuba smentisce il complotto 
«Nessun golpe anti-Castro 
i generali arrestati 
portavano droga negli Usa» 
• • L'AVANA Lavoravano per 
i trafficanti del -cartello di Me-
dellin» gli ufficiali dell'esercito 
cubano arrestati la settimana 
scorsa. La conferma ufficiale 
viene fornita dal «Granma», 
l'organo del PC cubano, che 
accusa in un lungo articolo 
pubblicato ieri ì generali Ar
naldo Ochoa e Patricio della 
Guardia e il colonnello Anto
nio della Guardia di aver per
messo il traffico di sei tonnel
late di cocaina verso gli Stati 
Uniti. L'articolo, che implicita
mente smentisce l'ipotesi di 
un complotto politico contro 
Castro, precisa che i tre uffi
ciali erano In contatto con i 
narcotrafficanti colombiani e 
grazie ai loro incarichi ufficiali 
erano nasciti ad organizzare il 
passaggio di quindici carichi 
di droga ricavandone un gua
dagno di circa tre milioni e 
mezzo di dollari. Il quotidiano 
del partito comunista cubano 
racconta che i fratelli delta 

Guardia hanno sfruttato ì loro 
incarichi al ministero degli In
terni per trasportare impune
mente la cocaina. I due uffi
ciali erano incaricati delta lot
ta contro il blocco economico 
degli Stati Uniti verso Cuba ed 
avevano a disposizione mezzi 
navali ed aerei. 

L'inchiesta che ha portato 
agli arresti della settimana 
scorsa era stata iniziata per 
ordine espresso di Fidel Ca
stro che aveva cominciato - (a 
capire il giornale - a prendere 
sul serio le accuse del Diparti
mento di Stato Usa che impli
cava funzionari del governo 
cubano nel traffico intemazio
nale dì stupefacenti. 

Agli ufficiali arrestati la setti
mana scorsa è stato confisca
to un milione di dollari e, a 
quanto pare, il geneiale 
Ochoa era anche proprietario 
di un deposito di 200.000 dol
lari aperto sotto il nome dì un 
suo aiutante a Panama. 

l'Unità 
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